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w Re d’una parte dell’Indie, a cui più

A
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ARGOMENTO.
E Hi ipSEA Nota generofità, ufata da Ale/e1a andro il Grande verlo Poro,

volte vinto, e Prigioniero réfe i Re-
gni, e la libertà, è l’ Azzione prin-
cipale del Dramma. Servono a que-

"flo di Epifodj gli artificj di Cleofide,
Regina d’un’altra parte dell’ Indie 5
la quale, benchè innamorata di Poro,
feppe guadagnare il genio d'Aleffanaro,

e confervarfi per quefto mezzo nel
‘Trono.

Comincia la rapprefentazione dalla
Jeconda disfatta di Poro.

La Scena è fu le fponde dell’Ida=
{pe in una delle quali è il Campo

d’Aleffandro, e nell’altra la
Reggia di Cleofide,

AT-



ATTORI.ALESSANDRO.
Il Signor Angelo Amovrevoli Virtuofiy

in attual -fervizio di Sa M. il Re di
Polonia, eco

PORO Re d'una parte dell’Indie,
Amante di Cleofide.

1? Signor Angelo Monticelli, Virtuofs di
Camera, in attual ferviaio della SC.
R. M.

CLEOFIDE, Regina di un’altra parte
dell’ Indie, Amante di Poro,

La Signora Vittoria Tel Tramontini s
Virinofà di Camera della 5. CT. M.

ERISSENA, Sorella di Poro.
La Signora Girolama Giacometti.

GANDARTE, Gentrale dell’apmi dÉ
Potrò Amante d’Eriffena.

Îl Signor Ventura Rocchetti, Viriufo in
attual fervizio di S.:M. il Re di Po
donia, ec.

TIMAGENE, Confidente d’Aleffandros
e nemico ocgcuito del medemo,

La Signora Maria Anna Galeotti.
La Mufica è det Sig. Georgio Criftofforo Was

ghenftil, Compofisore di Cangera di 8, M. 1,
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MUTAZIONISCENE.
Nell’ Atto Primo.

Campo di Battaglia fa le rive delP Idafpe,
Tende, e carri roveiciati, Soldati difperli, ar-
mi, infegne ed altri avanzi deil’ Rfercito
di Poro, disfatto da Aleffandro.

Recinto di Palme, e Cipreffi, con piccolo
‘Tempio nel mezzo, dedicato a Bacco nelia
Reggia di Cleofide.

Gran Padiglione di Aleflandro, vicino all' Ida-
fpe con vifta della Reggia di Cleofide fa
Faltra fponda del fiume.

Nel Atto Secondo.
Gabinetti Reali.
Campagna (parfa di fabbriche antiche,Con ten:

de, ed allogiamenti militari, preparati da
Cleofide per l’Efercito Greco. Ponte fu
l’Idafpe. Campo numerofo d' Aleffandro,
difpofto in ordinanza di 1à dal fiume, con
Elefanti, torri, carri coperti, e macchine da

‘Guerra,

Nell? Atto Terzo.
Portici de’ Giardini Reali.
‘Tempio magnifico dedicato a Bacco, con ro»

go nel mezzo che poi fi accende.

ATTO



es (o) se 5

ATTO PRIMO.
SCENA IsaLampo di Battaglia fu le rive

dell’ Idafpe. Tende, e Catri rovel(ciati,
Soldati difperfi» arini iofegne, ed altti ‘avan.

zi dell'Elercito di Poro, disfatto
da Aleffandro.

Terminata la Sinfonia s' odr firepite d'drmni e
 d’Ifrumenti militari, Nell alzar della tenda Sol

dati che fuggono.

Poro, indi Gandarte con [pade nude.
Por. x \Ermatevi, o codardi! Ah con la fuga

F Mal fi compra una vita. A chi ra-
giono

Non è legge il timore E' dunque in Cielo
Si-temuto Aleffandro,
Che a {uo favor può fare ingiufti i Numi?
Ah fi mora, e fi fcemi
Della (poglia più grande
li trionfo a coftui, Già viffe affai,
Chi libero-.moriì, (In atto d'ucciderfi.)

Gan: Mio Re, che fai? (Getta la fpada,)

A 3 Foro.



6 ATTOToro. Involo amico, un infelite aggettaLia

All'ira degli Dei.
Gan. Mai non fi perda

L’arbitrio del morire.
Vivi alla tua vendetta,
A Cieofide vivi,

Poro. Oh Dio quel nomea.
Fra l'ardor dello (degno,
Di gelofo veleno il cor m'agghiacola:
Ah l’adora Aleffandro.

San, È Poro l’abbandotia
Poro No: no gli fi contenda

(Ripone la [pada nel fodere.)
L’acquifto di quel core
Fino all'ultimo di s

Gay. Fuggi o Signore,
Stual nemico $S'avanza.

Toro, A tal difefa
Inefperto farei.

Gan. Celati almene.
Foro. Palefe

Mi farebbe lo fdegno,
Gan, Oh Dei s'appreffa

La (chiera oftil, Prendi, e ilReattuo ferto;
(Si leva il Cimiero.)

Sollecito mi porgì almen s'inganni
1l nemico così.

Poro. Ma il tuo periglio à
Gan. È periglio privato è in me non perda

L'India il {uo difenfotk
Foros



PRIMO.
Poro. Pietofi. Dei,

Voi mi togliefte poco,
Riferbandomi in lui
Si bella fedeltà. Cinga il mio ferto

(Si leva il Cimiero proprio, e lo pone ful
capo a Gand.)

N:

Quell’ onorata fronte
Degna di poffederlo, e fia prefagio
Di grandezze future.

(Prende dl Cimiero di Gandarte,)
Ma non porti con fe le mie fyventure.

(Si pome in capo il Cimiero e Gandarte ria
prende la {pada che avea gettata,)

Can. Ah fe al tuo ferto il fato
Vuol preparar fouine,

‘Lo trovi ful mio crine,
‘Sfoghi lo (degno in me.

O inganno fortunato!
Se conlervar pofz' io,
Con il periglio mio»
La gloria del mio Re.

Ah ec.

SCENA IL
Poro, poi Timagene con fpada nuda, e fe

guito de Greci, indi Aleffandro,

Poro, BN vano, empia fortuna,
À, ll mio coraggio indebolir tu credi

(In «tto di partire.)

A 4 Il



8 ATTOTim. Guerrier Varrefta, e il’brando cedie
Poro. Q quanto

E di periglio, e di fudor.ti refta
Tim. Su Macedoni a torza

L’audace fi difarmi.
Poro valendofi diffendere gli cade la fpada.)

Pora. Ah ftelle ingrate
Il ferro m' sbbandona.

dle. Otà fe mate:
Abbaftanza fin'ora
Versò d’Indico fangue il Grsco. agciaro.

im. ll cenno efeguirò. vv: (Parte)
Poro, (Quetti è.ibsrivaic.)
Aleffa Guerrier chj lei
Taro Se mi richiedi il nome,

Mi chiamo Asbite Se il natal, ful Gange
lo vidi il prima dì: Se pai. ti. piace
Saper le cure mié. per genia antico,
Son di Poro-feguace, tuN neniico.

Alf. Come ardito ragiona! E quali offefe
Tu foffrifti da me

Pora, Quelle, che @offre
li retto della terra. E qual ragione
A' regni dell’ aurora
Guida Aleffandro a difturbar.la pace?
Ai tributario’ ormai
ll mondo in Ogni loco,
E tutto il mondo alia tua feta è poco.

Alf.



PRIMO. 94leff. Asbite i regni altrui
Ulurpar non pretendo. Îo cerco [olo,
Fer compire i miei fatti,
Un’ emula virtù, che mi contrafti.

Poro. Forfe in Poro l'avrai.
le. Al tuo fignore

Libero torna, e digli,
Che fol vinto fi chiami
Dalla forte, o da me; L'antica pace

a dai

Abbia il fuo pelo, e non rimagna inerme.
Prendi quefta, ch'io cingo

Si cava la [pada per darla a Poro.)
Ricca di Dario, e preziofa fpoglia»
E lei trattando il donator rammenta.

Poro. ll dono accetto e ti diran fra poco
(Prende la fpada di Aleffandro al quale una coin

parfa ne prefenta [ubito uw' altra.)
Mille, e mille ferite
Qual ufo à danni tuoi ne faccia Asbite.

Vedrai, con tuo periglio
Di quella fpada il lampo,

Come. baleni in campo
Sul ciglio
Al donator.

A 5 Cono.



te ATTOConofcerai chi fono
Ti pentirai del dono
Ma farà tardi allor.

SCENA Il.Aleandro, poi Timagene con Eriffens ina
catenata, due Indiani, e Seguito.

Ale. 1% Ammiìrabili fempre,
NJ Anche in fronte a nemici,

Caratteri d'anor! Quel’ core atdace,
Perchè fido al fuo Re, minaccia è piace.

Time. Quefta, che ad Aleffandro
Prigioniera donzella offre la forte,
Germana è a 'Poro.

Erif. Oh Dei
D' Eriffena che fia!

Alef. Chi di quei laeci
L'' innocente aggravò è

Tim. Quetti di Poro
 Sudditi per natura,

Per genio a te. Fu tor difegno offrirti
Un mezzo alia vittoria,

dlcff. Indegni 1t ciglio
Rafciuga o Principeffa. IL tuo defttino
Non è degno di pianto. Altrì nemici
‘Trarrian da tua bellezza
La ragion d'oltraggiarti: Ad Aleffandro
Perfaade rifpetto il tuo fembiante.

Eri]: Che dolce favellar.)

(Parte)

Tim,



PRIMO. 3?Tim. (Son quafi amante.)
dle. A gli empj. o Timagene,

$i raddoppino i lacci,
Che fi to'gono a lei. Tornino s Pora
Gl'infidi, ed Èriffena
Quetta alla libertà, quegli alla pena.

Due comparfe fiiolgono Eriffena ed incateuaa
k210) gl Indiani,

Eri. Generofa pietà.
Tim. Signor perdona

Se Alelfandro fofs'io; direi, che molta
Giova, fe reftà in fetvitù cottei.

dle. S'io foffi Timagene anche il direi.
Vil trofeo d'un alma imbeile

E quel ciglio allor che. piange:
lo non venni infino al Gange
Le donzelle a debeliar,

O' rofior di quegli.allori,
Che non an fra miei fudori
Coòminciato a germogliare

SCENA Iv.
Eriffena, e Timagenee

TinC{} Rimprovero acerbo,
Ct irrita l'odio mio!)

rif. po è Aleffandro a
Eriff. lo mi credea,

Che aveffero i nemicì
Più

(Parte)



12 A*F TO
Più rigido l'afpetto
Più fiero il cor Ma fono
Tutti i Greci così?

Tim. Semplice! Appunto.
Erif. Quanto invidio la forte

Delle Greche donzelle Almen fra loro
Foffi nata ancor io.

Tim. Che aver potreftti
Di più vago na/lcendo in altr'arenà?

Eri. Avrebbe un Aleffandro anch Eriffena,
Zim. Se je Greche lembianze-

Ti fon grate cofi, l'affetto mio
Poflo offrirti; fe vuoi; :Spn Grece anch'io,

Eri]. Tu Greco ancor?.
Tim. Satto unifteffo Cielo s, :p

Spuntò l4 prima aurora.
A giorni d' Aleffandro,».d giorni miei.

Zrifi. Non è Greco, Aleffandro yo tu pol fe.
Time Dimmi almen, qual ragione

Sì diver'o da me lo renga mai?
Erif. A' in volto un non so che, che tu non ai.
dim. (Che pena!) Ah già per lui,

Fra gli amorofi affanni,
Dunque vive Eriffena.

Eri. lo.
Tim. Sì,
Erif. T'inganni.

Chi vive amante, fai, che delira
Spello fi lagna, fempre fofpira,,
Nè d'altro paria, che di morire

a

I



PRIMO. 13
Io non m' affanno

Non mi querelo»
‘Giammai tiranno
Non chiamo il Cielo?
Dunque il mio core
D' amor non pena,
O pur l’amore
Noa è martire,

(Parte con i due Indiani; accompagnata dal feguis
to di Timagente)

SCENA Vv,Timagene flo.
M A qual forte è la mia! Nacque Aleffandroy
Per offendermi fempre? Anche in amore

A: oltraggia fuo, Picciola offefa,

Che rammenta le grandi. Ei di (ua mano
Del mio gran Genitor macchiò col fangue
Le infaufte menfe: E fe pentito ei piante
lo n'abborrifco appunto
La tiranna virtù, con cui mi fcema
La ragion d’abborrirlo. Eb l’odio mio
Si appaghi alfince  Irriterò le fquadre,
Solteverò di Poro
Le cadenti fperanze: Alla vendetta
Qualche via troverò. Che il veadicarfi
D'un jagiulto potere,

“Perfuade natura anche alle fiere.

O fu gli eftivi ardori
Piacida al fol ripofa;  ofà

Fa aaizi

E E,

i Pe dia

E i ian A



14 ATTOO {tà fra l'erbe, ei fiori
La pigra ferpe afcofa,
Se non la preme ii- piede
Di Ninfa, o di Paftore

Ma fe calcar fi fente
A vendicarfi afpita
È fa l’acuto dente
1l fuo veleno, e l'ira
‘Tutta raccoglie allor.

SCENA VI,
Recinto di palme, e cipreflfi con pie=
colo tempio nel mezzo dedicato a

Bacco nella Reggia di Cleofide.

Cleofide con feguitò 5 indi Piro,
Cleof. 1 JEtfidi! Qual riparo, (Ue comparfe:)

Qual rimedio adoprare Mancanda
ogn' altro

Dovevate morir. Torrate in campo,
Ricercate di Pòro. Ii vofito fangue»
Se tatdo è alla difefa 4
Se vile è alla vendetta
Spargetelò dal feno
Alla grarid' Ombra in lacrificio almetié:

(Partono le comparfe.)
Oh Dei ini fa (favento
Più di Poro il coraggio 4
L'anima intollerante e le getofé

Furie;

C Parti)



PRIMO. 15.
Furie, che in fen sì facilmente aduna,
Che il valor d'Aleffandro e la fortuna.

Foro. Ecco l'infida.) lo vengo,
Regina, a te di fortunati’eventi
Felice apportator,

Cleof. Numi Refpiro,
Che rechi mai?

Poro. Per Aleffandro al fine
Si dichiarò la forte. A me non refla,
Che una vana coftanza,
Che un inutile ardir.

Cleof. Son quefte, oh Dio,
Le felici novelle!

Poro. lo non faprei
Per te più liete immaginarne. Il fofo
{nciampo al vincitor con me fi toglie
Onde potrai frà poco
In lui deltar gl'intepiditi ardori
E far che offequiofo



16 ATTOGià refa accorta, al fuo valor m'’oppofi,
Con lufinghe innocenti armi non vane
Dei feffo mio. D' onde (perar difela
Maggior di quefta? Era miglior configlio
Forfe nell’cimo imprigionar le chiome è
Coll’ inefperta mano
Trattar l’afta guerriera Ufcendo in campo,
Vacillar fotto il pefo
D' infolita lorica e farmi teco
Spettacolo di rifo al fafto Greco?
‘Torna, torna in te fteflo: Altto penficro
Chiede la noftra forte,
Che quel di gelosia.

Poro. Qual’ è? Pretendi
Che d'Aieffandro a} piede
lo mi riduca ad implorar pietade è
Vuoi, che fia la tua mano.
Prezzo di pace? Ambalciador mi vuoi
Di quefte offerte? .O' da condaurti a lui?
O’ da (offrir, tacendo-,Di rimirarti ad Aleffandro in braccio
.Spiegati pur, ch'io l'efeguifca, taccio.

Cleof. Nè mai termine auranno
Le frequenti dubbiezze
Del gelofo tuo cor? Credimi cato,
Fidati pur di me.

Poro Di te fi fidaAnche Aleffandro. È chi può dit, qual fia
L'ingannato dî noi? So, ch'ei ritorna»
E torna viocitor.- So ch'altre volte»
Coll’armi de'tuoi vezzi o finti; o veri, AÎ 7

im



PRIMO. 17
Ai le fue forze indebolite, e dome.
È creder deggio? È ò da fidarmi E come

Cleof. Ingrato Ai poche prove
Delia mia fedeità? Comparve appena,
Su l’Indico confine,
Dell' afia il domator che il tuo periglio
Fu il mio primo fpavento. Incontro a lui
Lufinzhiera m’offerfi acciò con l’armi
Kon pafiaffe a tuoi regni. Ad onta mia
Seco pugnalti. A te gia vinto, afilo
Fu quefta Reggia, e non è tutto. ln campo
La feconda fortuna
Vuoi ritentar: L'armi io ti porgo, e perdo
L'amiftà d’Aleffandro,
Di mie lufinghe il frutto
Dè mici fudditi, il langue, il regno mio,
E non ti batta? È non mi credi 2

Poro. Oh Dio! 5
Clrf. Tollerar più non poffo

Così barbari eltraggi.
Fuggirò quefto Cielo, andrò raminga
Per balze, e per forefte,
Spaventofe allo (guardo ignote al fole
Mendicando una morte. 1 miei tormenti,
Le tue furie una volta
Finiranno così. 2 atto di partire.)

Foro. Fermati, afcolta.
clef. Che dirmi puoi è
Foro. Che a gran ragion t'offende

li gelofo amor mio.

pi Cleef.



inn,um ei

1$ ATTO€ltof. Quefto è un' amore
Peggior dell’ odio.

Toro. lo ti prometto o cara,
Che mai più di tua fede
Dubictar non faprò.

Cleof. Quette promefle
Mille volte facefti, e mille volte
Tornaflti a vacillare Non m'’afficuro.

Poroe No non temer a tutti i Dei lo giuro.
Se mai più farò gelofo

Mi punifca il facro Nume,
Che dell’ India è domator.

SECEENA VI,Eriffena accompagnata da Macedoni, e Detti

Cleof. Li Riffena, che veggo!
4 Tu nella reggia?

Foro. lo ti credea, germana,
Prigioniera nel camipo.-

Eriff. Un tradimento
Mi portò tra nemici, e un atto illuftre
Del Vincitor pietofo a voi mi rende.

Cleof: Che ti diffe :Aleffandro
Pariò di'me è

Poro. Che mai richiede. (Da fe.
Cleiof. Affi

Può giovarmi il faperlo. (42 Erifenar
Poro. CAL fine è quetta

Innocente richiefta. Da ‘fe
Erif. 1 detti fuoi

Ri-



Ridirti non faprei, So, che mi piacque
Ti fuon di fue parole, Io non l'’intefi
Così toave in altro labbros O quanto,
Ancor nella favelta,
Son diver da noftri i fuoî coftumi!
Credo, che in Ciel così parlino i Numi.Poro. Che importuna

Eri. O Regina!
Come dolce in quel volto,
Fra lo fdegno guerrier, sfavilla amore
Di polve, e di fudore
Anche alperfa la fronte,
Serba la (ua bellezza, e l’alma grande
In ogni (guardo fuo tutta fi vede.

Poro. Cleofide da te quefto non chiede.
(Con ifdegno ad Erif.)Cleof. Ma giova quefto ancora

Forfe ai dilegni mici.
Poro. Noi ritorniamo a dubitar di Ici.)
Cliof. Macedoni guerrieri,

‘Tornate al voftro Re. Dictegli quanto
Anche fra noi la faa virtù s'ammira;
Ditegli, che al fuo piede
Cleofide verrà.

Poro, Come Fermate, (4 Macedoni.)
Tu ad Aleffandro? (4 clesfide.)

Cleof. E che perciò è Non vedo
Ragion di meraviglia,

Poro, In quefta guifa
li tuo decoro, il nome tuo fi ofceurs,
L'India, che mai dirà; cleof,

I



20 ATTOCleof. Quefta è mia cura.
Partite. (4 Macedoni.)

Poroe (lo {manio.)
Cleof. Ah non votrei, che foffe

li tuo foverchio ‘zelo
Quel folito timor, che t’avvelega.

Toro. Lo tolga il Cielo! (O giuramento, o pena!)
Cleof. Siegui a fidarti, in quefta guifa impegni

A maggior fedeltà gli aftetti mici,
Quando Poro mi crede
Come tradir potrei fi bella fede?

Se mai turbo il tuo ripofo,
Se m'’accendo ad altro lume,
Pace mai non abbia il cor,

(Parte.)

SCENA VII.
Eriffena y Poro, indi Gandarte,

loro. Li Riffena, che dici O' da fidarmi
4 Andar convien Zu atto di partire.)

Gan, Dove mio Re?
Poro. Nei campo»
Gan. Ancor tempo non è di porre in ufo

Difperati configli. lo non in vano
Tardai fin' or. Quefto Real Diadema
Timagene ingannò. Poro mi crede,
Mi parlò, !o feoperfi
Nem:co d’Aleffandro Affai da ni
Noi poffiamo {perate,

Poroe Ah non è quefta
La



La mia cura maggiore. Al Greco Duce
Cleofide s’ invia:
Non deggio rimaner. (Come foprax)

Gan. Fermati, E vuoi,
Per vana gelofia,
Scomporre i gran difegni A gli occhi altrui
Debole comparir Vedi, che fei
À Cleofide ingiufto, a te nemico.

Poro» Tu dici il vero, io lo conofco amicqe
Ma che perciò è? Rimprovero a me ftefio
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti,
E mille volte il giorno
Ne’ mici fofpetti a ricader ritorno.

Se poffono tanto
Due luci vezzolfe
Son degne di pianto
Le furie gelo fe
D' un' a!ma infelice
D'un povero cor.
accenda un momento»,
Chi grida, chi dice,
Che vano è il tormento,
Che ingiufto è il timor,

(Parte.

SCENA IX,Eriffena, e Gandarte.

Gare PD ifaigioolera dl mio dolor fa efremo,

B3 Or
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23 ATTOOr che fciolta ti vedo,
Credimi, efttemo è il mio piacer

Eri, Lo credo.
Dimmi, vedefti in fu gli oppolli lidi
Detl' Idafpe Aleffandro

Gen. Ancor nol vidi.
E tu provafti mai
Alcun timor nè miei perigli?

Eri. Affai.
Se Aleffandro una velta-
Giungi a veder, gli troverai nel vile
Un raggio ancor a .ignoto,
D'’infolita beltà,

Gan. Per fama è noto.
Deh non perdiamo, o cara,
Con ragionar di ini, quefto momento,
Che dal Ciel. n’ è permefio,

E1if. Eh non è già l'ifteffo
li vedere Aleffanduo.-.
Che udirne ragionare Qualunque vanto
Spiegar non può.

Gan. Ma tanto
Parlar di lui tu non dovrelti, lo temo,
Cara, fia con tua pace,
Che A'effandro ti piaccia.

Fiiff E' ver mi piace.
Gan.Ti piace! Oh Dei! Ma il tuo ttal germano

Non fa!, che la tua mano
Già mi promile

Eri], Hi fo.
Gan.



Gan. Non ti fovvieneQuante volte pietofa al mio tormento
Mi promettelti amor?

Eri]. Sì, mel rammento.
Gan. Ed or perchè, tiranna,

Ai piacer d'ingannarmi
Erif. E chi t'inganna?
Gan. Tu, che adsaltri-gli affetti,

Dovuti a me, fenza ragion comparti,
Eri. Dunque, per bene ‘amarti

Tutto il retto del mondo odiar degg'iai( Parte.)
Gan. Chi udì cafo in amore, eguale al mio!

SCENA XxGandarte falo.
Erchè, fenz' ppra degli altrui fudori,
Nafceano i frutti, i fiori, e al lupo accanto,

‘Ji ficuro agnellin prendea riftoro,
Era bella, cred’io, l’ età dell’ oro.
Ma fe allor le Donzelle,
Per foverchia innocenza, à loro amanti
D cean d'effere infide,
Chiaro così, com’ Eriffena il dice,
Per me l'età del ferro è più felice.

Voi che adorate il vanto
Di femplice beltà,
Non vi fidate tanto
Di chi mentir non sà
Che l’ innocenza ancora.
Sempre non è virtù,

B 4 Men



24 ATTOMentifca pure, e finga
Colei, che m'’arde il feno?
Che almeno mi lufinga,
Che non mi toglie almeno
La libertà d’odiaria,
Quando infedel mi fù,

(Parte.)

SCENA XI.Gran Padiglione di Aleffandro vicina
all’ Idafpe, con vifta della Reggia di

Cleofide fa Paltra fponda del fiume.

Aieffandro con Guardie dietro al Padiglione,
-e Timagene.

Ale]. 7On condannarmi, Amico,iN Perchè melto ii vedi. A'il mio do.

La fua ragion. ‘ga lore)Tim. Quando il timor non fia,
Che manchi terra at tuo valore, ogni altra,
Perdonami, È leggiera. E quale imprefa
Dubbia è per te, che ai tanto mondo op.

preffu 2Aleff. L'imprefa, oh Dio, di (oggiogar me ftteflo,
Tim. Che intendo
4leff. Alla tua fede

lo fvelo, o Timagene, il più gelofo
"Segreto del mio core Nol crederai:

Ama Aleffandro, e del fuo cor trionfa
Cicofide già vinta. lo. non fo dirti,

Sec



PRIMO, 25
Se combatte per lei
Il genio, o la pietà, Senza difeà
So ben, che. mi trovai
Nel momento primier, ch'io la mirai.

Tim. Elia viene.
Ale. O cimento
dim. Eccoti in porto:

Cleofide è tua'preda,
Puoi domandar/e amor.

Ale]. Tolgan gli Dei,
Che vinca amor, che fia
ta debolezza mia nota a coftei.

SCENA XI.(Si vedono venire diverfe barche per il fiume, dal.
le quali fcemdono molti Indiani del feguito di Cleve

Fide portando diverfi doni e dalla principale
sbarca Cleofide, incontrata da Aleffandro.)

Cleofide, e detto.
Cleof. °N1ò, ch'iu t’offro, Aleffandro,

LL E quanto di più raro,
O-nelpIndiche rupi,
O nella vafta Oriental marina
Per me nutre, e colora
11 (of vicino, e la feconda Aurora.
Se non mi (degni amica, eccoti wn donp,
All’amiftà dovuto
Se fuddita mi brami, ecco un tributo.

Ale. ‘Da fadditi io non chiedo
Alt’ omaggio che feje dagli amici

Bs Prez»



26 ATTO.Prezzo dell'amiftade io non ricevo
Onde inutili fono

iLe tue ricchezze, fian tributo, o dono,
"Timagene, alle navi
"Tornino quei tefori.

(Timagene fi ritira, dando ordine agl' India»
mi, che tornino (uu le Navi co' doni,)

€leof. Il tuo comando
Anch'io deggio e leguir, che;a me non lice
Miglior forte (fperar de’ doni mei,
Più di quegl'importuna ip ti farei.

(In atto di partire.)
Al:f. Troppo male, o Regina,

Interpreti il mio cor. Siedi; e tagiona»
Cleof. Ubbidirò.
Alef], {Che amabile. fembianza?
Cleof. (Mie lufinghe alla prova.)
Alef]. CAlma coltanzae)
gleof. lu faccia ad Aleffandro

Mi perdo mi confondo; e non fo, come,
Le meditate innanzi,
Suppliche fra miei fabbri io non ritrovo.
E nel timor, che provo,
Or che d'appreffo ammiro
La macltà dè guardi fuoi guerrieri
Scufo. il timor dè (oggiogati imperi.

Alf. (Detti ingegnofi.)
Cleof. A te Signor non voglio

Rimproverar le mie fventure, e dirti
Le città, le campagne

Defo-



PRIMO. 27
Defolate, e diftrutte. Il fangue, il pianto,
Onde gonfio è l’idafpee. Ah che da queite
Immagini funefte
D’ una miferia eftrema
Fugge il penfiero, innoridifce, e trema.
Sol ti ditò, ch'io non avrei creduto,
Che veniffe Aleffandro,
Dagli eftremi del mondo a noftri lidi,
Per rrionfar, con l'armi,
D’una femmina imbelle,
Che tanto ammira i preggi faoi, che tanto
Oh Dio Pur nel mirarti
La prima volta io m'ingannai. Mi parve
Placido il tuo (embiante,
Pietofo il ciglio, il ragionar cortefe.
Spiegai la tya; clemenza
Come fe foffe... £h rammentar non giova
Le mie folli fperanze, i fogni miei
Che troppo è manifelto,
Quale io lon,, qual tu fei.

Alef]. (Che affalto è quetto
Cleof. Non domando i miei regni,

Non {pero il tuo favor. Tanto non ofo
Neilo ftato infelice, in cui mi vedo.
Non chiamarmi nemica, altro non chiedo,

dle. Ne’ udirti» o Regina»,
Sì accorta tagionar, vere le acculfe
Credei tal volta, e medirai le (cufa.
Ma il timore ingegnolfo,.
I tronchi accenti, e le confufe ad arte

Ri-
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Ri/pettofe querele, armi baftanti
Non fon per tua difefa. lo da tuoi tegni
Altontanar non feci
Le mie {chiete temute, vincitrici»
Per Jalciarti un afilo a mici nemici:
Tu di Poro in foccorfo
Tu contro me.

Cleof. Che afcolto i

Sei tu, che parli E mi farà delitto
L’aver pietà d’un infelice amico?
E' tua virtù privata
Forfe l'ufar pietà è? Ne ufurpo forfe
La tua ragion quando t'imito? Ah fia
Cicofide infelice,
Se quefto è fallo. Avrà la gloria almeno,
The il gran cor d’' Aleffandro
Seppe imitar, Si perda
Regno, fudditi, e vita,
Non queflto pregio inonorata a Dite
L'ombra mia non andrà, benche in fembianza

Di fuddita vi giunga.
Ale. (Alma coftanza.)
Cleof, ‘Tu non mi guardi, e fuggi

J'incontro del mio ciglio è? Ah non credea,
D’effere agli occhi tuoi
Orribile così. Signor perdona
La debolezza mia quetta (ventura
Giuktifica il mio pianto,
L’eflerti odiofa tanto,

Alef.



PRIMO. 29
4lef. Ma non è ver. Sappi-.. T’inganniok Dio!

(M’ufci quafi da’ labbri, idolo mio.)

SCENA XII.Timagene, e Detti.
Tim. MX Onarca, il duce Asbiteun

Di Ve ara teo1 Chiede, a nome di Poro,

Cleof. CNumi! 5
Ale. Fra poco

Avrà l’ingrefloe
Tim. Impaziente eci. brama

Teco parlare
Alf. Ma la Regina ss e
Zim. Appunto

Innanzi a lei di ragionar desiae
dle. Venga. (Timagene parte.)
Cleof Poro l’invia

Chi è mai coftui!
dle. T'è noto il fuo penfiero?
Cleof. Pavento allai,; ma non fo dirti il vero;

SCENA XIV,Poro, e Detti.
Poro.{ Ccola. O gelosia!)

ma (Da fe; vedendo Cleofidec)
Cleof. C Porro!)
Poro. Perdona,

Cleofide s'io vengo
Im.



30 ATTOImportuno così. La tua dimota
Più breve io figurai Ma d'Aleffandro
Piacevole è il foggiorno, e di te degno.

€leof. (Già di nuova è gelofa! Ardo disdegno.}
Ale. Parla Asbite, che chiede

Poro da me?
Poro. Le offerte tue ricufa,

Né vinto ancor fi chiama.
Ale. È ben, di nuovo

Tenti la forte fua.
Cleof. Signor fofpendi

La tua credenza. ‘Asbite
Forfe non ben comprefe
Di Poro i detti.

Foro. Anzi fon quelti,
Gleof. Eh taci.

CEgli fi perde. Alla mia reggia il paffo

C 44 Alf.)Volgi qual più ti piace;
Amico, o vincitore Più dell’ Idafpe
Non ti contendo il varco. lui di Pore
Meglio i fenfi faprai.

Poro. (Che pena!) A lei
Non fidarti Aleffandro. E' quella infida
Avvezza ad ingannare. Grato à tuoi doni
lo ti deggio avvertire

Cltof. Che foffro!
Ale[f. Asbite

Sci troppo audace,

Foro.



PRIMO. 91
Foro. fo mò ragion} conofco

Cieofide, e il mio Re. Da lei tradito
Fu il mifero in amor.

Cleof. D'ingelofirfi
Abbia ragion, per fuo caftigo. Afcolta.
Forfe amante di Poro (1 Foro.)
Cleofide faria Ma tante volte
Lo ritrovò (pergiuro
Che aggiunge ad abbotrirlo. Ot non è tempo
Di finger più. :Per Aleffandro folo
Intefi amor dacché lo vidi, lo fcopro,
Sol per colpa d'Asbite 4d Aleflandro.
Un affetto, Signor, con tania pena
Fin or-taciuto.

Toro. (O infedeltà!Alf. Che afcolto f5
Cleof. Ah fe il Ciel mi -deftina

L'acquifto del tuo Cor e e
Alf]. Bafta, o Regina. (Salza)

Godi pur la tua. pace, i regai tuoi,
Chiedimi, qual mi vuoi,
Amico, e difenfore,
‘Tutt' otterrai non domandarmi il core.
Quetto d’allor, ch'io nacqui,
Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro;
Ma però non adoro il tuo fembìante,
Son guerrier {a l’Idaspe, e non amantee

Se amore a quefto petto
Non. foffè ignoto affetto,

Per



22 ATTOPer te m’accenderei,
Lo praverci
Per te.

Ma fe quelt' alma avvezza
Non è a sì dolce ardore
Colpa di tua beil-zza,
Culpa non è d'amore,
'E colpa mia non è.

(Parte)

SCENA XV.Poro e Cleofide.
Poro.®" Ode agli Dei. Son perfuafo al fineLL. Della tua fedeltà

Cleof. Lode agli Dei.
Poro di me fi fida:
Più gelofo noh è.

Toro. Dov'è, chi dice,
Che un femmini! penfiero

Dell' aura è più leggiero?
Cleof. Dov'è, chi dice,

Che più del mare un fofpettofo amante
E' torbido, incoftante?
lo non lo credo.

Foro. Ed io
Nol pofio dir.

Cleof. Mi difinganna affai,
Poro» Mi convince abbaftanza.
Cleofi La piacidezza tua.

Ter:



PRIMO 83
foro. La tha coftanza.
Clenf. Ricordo il giuramento,
Poro. La promeffa rammento
Cleof, Si conofce.
Pore. Si vede.
Ci:of. Che placido attiator 1
Poro» Che bella fede

Cleof.

Pord.
Cleo

A 2
Ford

FICleoj è

A 2%

Loro.

cip,

Se mai turbo il tuo .ripofo 5
de mì’ accendo ad alito [ure,
Pace mai noi abbia il cor.

Se tai più farò gelofo
Mi punifca il facro Nume
Che dell'India è domatore

]nfedel quelto.è l'amore
"Menzagher, quelta È la fede è.

Chi nvn crede al mio dolore,
Che lo ppfla un di provar,

Per chi perdo; o giulti Dely
Îl ripofo de miei giorni.
A chi mai gli afferti miei,
Giuitì Dei ferbai fin ora

Ah fi mora,
C E non fi turdi
Per l’ingrata 2 a fopiram
Per l'ingtato

Fine dell dito Primo,

C AT=



34 ATTO
SERALORBEPBESERGPLL PIPE PELLI
ATTO SECONDO.

SCENA IGabinetti reali.
Pora e Gandartee.

Poro. Pafferà l'Idalpe
44 L'’abbortito rival fenza contefa 2

Gan. No, mio Re. Per tuo cenno
Già radunai gran parte
De' tuoi (parfi guerrieri, e preffo al ponte;

Che unifce dell’ Idafpe ambo le rive,
Cauto gli afcofi.' In quelto aguato avvolte
'Troveraffi Aleffandro, appena giunto
Di quà dal fiume, ed il foccorfo a lui
Dell’ efercito Greco il pante angufto
Ritarderà.

Poro. Benché da lui divifo
L’efercito rimanga avrà difefa.
Sai pur, che in ogn' imprefa
Lo precedono fempte
Gli Argirapidi fuoi.

Gav. Fra quetti appunto Li

Seminò Timagene
ia Odio per lui. Io foftetrò del ponte

L’im:



SECONDO EL'impeto. oftile. Alle mie (palle intanto
Diroccheranno i noftri
Gli archi di quello, ed i foftegni, in parte
Rofi dal tempo e indeboliti ad arte.
Così 1à fenza Duce
Relteranno le (chiere e fenza {chiere
Quì il Duce refterà. Compito quefto,
Al fato, e al tuo valor fi fidi il refto,

Poro. E perchè mai del Regno,
Ond'io poffa premiatti il Ciel mi priva è

SCENA IL.Erifferay.ie Detti.
Erif. DOro Gantarte arriva’

Aleffandro a momenti, UnGrecò meffa
Recò l'avvio.

Foro. E la Regina intanto
Che fa?

Eri. Corre a incontrarlo.
Poro. Ingrata! Amico

Vanne, vola, e m' attendi
Al deftinato loco.

Gan. È tu non vieni?
Foro. Sì, ma prima all'infida

Voglio recar {u gli occhi
De' tradimenti fuot tutta l’immago
Un’ altra volta almeno
Voglio #irle infedele, e poi fon pago.

Gan. È tu penfi a coftei? L’onor ti chiama
A più degni cimenti.

C 2 Pore,
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dlin 36 ATTOhbo, Foro. Va, Gandarte, a momenti
Raggiungo i paffi tuoi.

Gan. (O amor fempre tiranno anche agli Eroi.)
Parte,

I, SCENA Il.hi

j u Poro e e Eriffena.N Poro, SOrd ove corri? È tanto
4 Debole adunque ai da moftratti a leihi e (Da fa.)al

Eri]. Germano anch'io vorrel,
Purchè a te noa dipiaceia, effer nel campoIl D' Aleflandro all’ arrìvo.

il Foro. Anzi tu dei
Nella reggia reftar. Parti,j Eri. E non pofio

"Ho Di sì gran pompa effere a parte Ogni altro
mil) Prefente vi farà. Solo Eriffena.
Wimis Dell’incontro feftivo

Non ottiene il. piacere
u Foro. Ma quefio incontro
ù

ni Sara di quel che credi,
Men piacevole. affai. Lafciami folo.1 3
A una real donzella

pio

n
nil Andar così fra- l’armj,
ili

Come lice a un guerriet, non è permetto.
Eri. Mifera fervitù del noftro feffa!

di Non farei 6 fuenturata,
dl Se nafcendo infra le fchiere,

HI Dalle



SE C-O ND O. 37
Dalle Amazzoni: guerriere
Apprendevo a guerreggiar.

(Parte,

SCENA Iv,
Poro fole

0, no. Quella incoftanteN Non fi torni a mirar. Troppo di Poro
Nell’ anima agitata
Che regna ancor, conofceria l'ingrata.
Miei sdegni all'’opra.’ Audaci
Non vi crede Aleffandro e non vi teme.
Provi con fua fventura,
Quanto lieve è ingannar chi s’afficura,

Senza procelle ancora
$i. perde quel nocchiero,
Che lento in fa la prora
Palla, dormendo, il dì.

S$ognava il fuo penfiero
Forfe le amiche f(ponde»>
Ma fi trovò fra l’onde,
Allor che i lumi aprì.

Parte.

Mu ie aRR WR Be
C3 SCE.

A
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SCENA Vv.Campagna fparfa di fabbriche antiche

con tende, ed allogiamenti militari, pre-
parati da Cleofide per l’ efercito Greco. Pon-
te su f'Idafpe. Campo numerofo d' Aleffan-
dro, difpofto in ordinanza di là dal fiume,

Ccoh Elefanti, torri carri coperti, e
macchihe da guerra.

(Nell apertura della (cena sode finfonia d' inftre<
menti militari nel tempo della quale paffa il
ponte ana parte. de' foldati Greci -ed appreffo a
-loro Alejandro con Timagens, e poi fopraggiuna
ge Cleofide ad incontrarlo.

Clegfide Aleffimdro e 1imagene indiPri

Gandartee

ciof.1enor, India fe ogio.
Ale[f., Siano accenti coiteli; o fian veraci

Senfi del cor. -di tua gentil favella
Mi compiaccio, o Regina.

Cleof. Ormai ficuro
Puoi ripofar fa le tue paîme.

Ale. Afcolto Si femte.di dentro rumore d'armi.)
Strepito d'armi,

Cleof. O) Stelle
Ale. Timagene, che fa 2
Tm. Poro fi vede
Fra non pochi feguaci

Apparit minacciofo.
Cleof.



SECONDO: 39
leof. Ah troppo veri

Voi folte o miei timori!
Ale. È ben Regina,

lo poffo ormai ficuro
Su le palme pofar 2

Cleof. Se colpa mia

Signor. se
41lef. Di quelta colpa

Si pentirà, chi difperato e folle
‘Tante volte irrito gli sdegni miei.

Suadando la (pada, e feco Timagene, e Vanno
verfo il ponte.)

Cleof L'amato ben voi difendete, o Dei.
Parte, Entrata Cleofide fi vedono ufcir con ime

peto gl’ Indiani da lati della fcena vicino al fiu-
me. Quehli-affalgono, i Macedoni. Poro dleffan=
dro» Gandarte con pochi feguaci corre fu®l mezzo
del ponte ad impedire il paffo all’efercito Greco.
E intanto che fegnue la zuffa nel piano alcuni
guaftatori vanno diroccando il fuddetto ponte.
Difoviati i combattenti fra le fcene, fi vede va
cillare e poi cadere parte del ponte. Quei Mace-
doni, che combattevano su l’altra, fi ritirano
intimoriti dalla caduta e Gandarte rimane con
alcuni de [uoi compagni in cima alle rnine.

Gan, Seguitemi o compagni: Unico (campo
E' quello, ch'io v’addito. Ah fecondate,

(Getta la fpada, ed il Cimiero nel fiume.)
Pietofi Numi, it. mio coraggio.  Îllefo
S' io refterò per fo cammino ignoto,

C 4 Tut.

zo

mrrmzzgongora— n



49 ATTOTutt' i miei giorni io vi confaero in vote.
(Si getta dal ponté nel fiumes)

SCENA VIPoro efce dalla purte finiftra della feena
femza [patina feguito da Cleofide.

Cleof. to ben. (Trattemendalo,
loro, a 4 Lafciami. (Si Bacca da Cleofide.)VA
Ckof Oh Dio!

Sentimi, dove fuggi?
Foro. io fugga ingrata,

L'alpetto di mia forte ia faggo Fire
Dell’ Infernò e del Cicli congiunti infieme
Contro un Monarca oppreflo 3
Da te fuggo infedele, e da me fteffo.

€leof. Lafcia almen, ch'io ti fiegua,
Foro. lo mi vedrei

Sempre d'intorno il mjo maggior’ termento.
Clof, Dunque m’ uccidi.
Foro. A' tortunati Elifi

Tu giungeretti: a diftyrbar la pace.--
lo non inv'dio tanta
Il ripofo agli eftinti.

€ieof. Ah per quei primi
F ireunati momenti, in/cui ti piacqui è»
Per l'infelice, e vero,
Non creduto amor mio, dolce mia vita,
Kon lafciarmi così

Foro. Ti lafcio alfirie
Coll’amato A.eflandro,

Cleof.



SECONDO. 41
Cleof. È ancor non vedi,

Che. per. punir l'ecceffo
Della tua gelofia, finfi incoftanza

Foro. Ti conofco abbaftanza.
Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (S'inginacchia,)

Un'’amante Resina
Supplice, (confolata, e di frequenti
Lagrime (venturate afperfa il volto.

Paro, (Mi giunge a indebolir, (e più l’afcolto.)
In atto di partire.)

Cleof.Ingrato non partir, Guardami. lort'offro
(Salza)

«Spettacolo gradito agli occhi tuol.
Voi dell’ Idafpe, voiOnde, di quel crudel meno infenfate,

Meco le mie fuenture al mar portate.
(Va per gettarfi nel fiume)

Pero. Cleofide, che fai Fermati, Ob Dei
(Corre per arreflarla.)

€leof. Che vuoi è Perchè m'arretti,
Adorato Tiranno E' di mia forte
La pietà che ti muove è Q ti compiaci
Di vedermi ogn'iftante
Mille volte morir?

Poroe Numi, che. pena!)
Clrof. Parla.
Poroe Deh (e tu m’ami

Non dar prave fi grandi
Della tua fedeltà. Fingi incoftanza:
li. perderti è tormento:

Cs Ma



42 ATTOMa il perderti fedele è tal mattire,
E' pena tal, che non fi può (offrire.

Clest. E' quetto aftri tiranni,
ll talamo (Perato 2

Poro. E' quefto il frutto
Di tanto amor?

Cleof. Felicità fognate
Foro. Inutili (peranze!
Gleof. Ancor, mio bene,

Noi fiamo in libertà» Poffo, a difpetto
Dell’ingiufto deltia, darti una prova
Maggior d’ogu'altra.  În facro nodo uniti
Oggi l'India ci vegga e quelto il punto
Dè tuoi dubbj gelofi ultimo fia.
Porgimi la tua deltra, ecco la mia.

Toro. Ah qual tempo, qual luogo,
Quali au/picj funetti,
Per invitarmi a tanto ben, feéegliefti!
E celebrar dovraffi
Un real Imeneo fra le ruine,
Fra le ftragi, fra l’armi, in riva a un fiume,
Senz'ara, fenza tempio, e (enza Nume?

Cleof. All’ azioni de’ Regi
Sempre affitono i Numi; Ara, che bafta,
E'un cor divoto e inquetto clima, o altrove
Ogni parte del mondo è tempio a Giove,
Prendi della mia fede,
Prendi il pegno più grande.

Poro. In tal momento
La mia forte infelice jo non rammento.

A 2.
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A 20 Sommi Dei, fe giufti fiete

Proteggete
Il Hel defio
D'un amor così pudico.
Proteggette,

Cl:of. Ah ben mio, giunge il nemico.

Foro. Vieni. Quell’altra via
Involarci pottà.. Ma quindi ancora
Giunge ftuol numerolo.  Agl'intelici
Son pur brevi i contenti!

Cleof. lo non faprei
Figurarmi uno (campo aterg> il fiume,
Aleffandro ci arrefta
{n quella parte, e Timagene in quetlta
Eccoci. prigionieri.

Poro. Oh Dei! vedraffi
La Conforte di Poro
Preda de’ Greci Agl'impudici fguardi
Miiero oggetto? All’ in’alenti (quadre
Scherno fervil è Chi sa, qual nuovo amore,
Qual talamo novello Ah ch'io mi lento
Dall’ infano furor di gelofia
Tutta l' alma avvampare

Cleof. Spofo un mamento
Ci refta ancor di libertà. Rifolvi.
Un coniglio un ajuto.

Poro, Eccolo. E' quefto (Impugna uno file.)
Barbaro sì ma neceflario, e degno
Del tuo core, ‘e del mio. Mari, e m’attenda

Lom
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€leof. Oh Dio.! Si (copre)

44 ATTOL'ombra tua degli Elifi in fu la foglia,
Senza il roffor deila macchiata (poglia.

Cleof. Come
Foro. Si mori, Oh Dio (Vuol ferirla, e fi ferma.)

Qua: gelo Qual timor Vacilla il piede
Paipita il core, e fugge
Dall’ufficio crudel la man pieto/fa.
Ah Cleotide, ah fpofa,
Ah dell anima mia parte più cara,
Qua' momento è mai quefto E chi potrebbe
Non avvilirfi,; e trattenere iì pianto
Cara, la mia vittù non giunge a tanto.

Clnf O tenerezze O' pene!
Foro Ecco i nemici: (Guardando dentro la Scena.)

Peruona i miei farori
Adorato ben mio perdona, e mori.

(In atto di ferirla.)

SCENA VI.Aleffindro, che ufeendo alle pile di Pare
lo trattiene, e lo difa:ma Seldati Greci».

e Detti,
Alf. 4 \Rudel t'arrefta.
Cleof. As (Aita o Stelle! 5
Ale. È d'onde

Tanto ardimento., tanta.Temerità i “Ga .Boro,)
Poro: Dal mio valor, del mio

Carattere fublime.

faro,



SET ONDO. 4$
Porro. lo fono- ee
cleof.-Egli è- di Poro (VÀ nel merko.)

Fedele efecutor. Di Poro è cenno
La morte mia».

dle, Ma non doveva Asbite
Efeguir tal comando.

Foro. Or più non fono
Quell’ asbite che credi.

Cleof. Egli foftiene
‘Le veci del fuo Re, perciò fi feorda

(42 Ale[fandt0.)
D'effere Asbite. Eh rammentar dovrelti,

4° Foro.)
Che faddito ‘trafcefti:, +e ‘che non bafta
Un comando real,’ perchè itì bbblîo
‘Tu ponga il grado tuo. T'aci ben mio:)

(Piano è Poro.)Poro: NÒ più tempo o Regina,
Di ritegni non è, Sappi Aleffandro,
Che nulla mi fgomenta il tào potere?’
Sappi. 2. e.

SCENA VIH,Tiviagene è Detti,

‘Tim. E Greche fchiereL_. Siganéelenta fedar- Chiede ciafeuna
Di Cleonde il-fangue: Ogn'’un la crede
Rea dell'infidia.

Pero, Ella è innocente. ignota aa Le

Te i E re
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Le fu la trama. Il primo autor fonio.
i

Tutto l’onor, del gran diflegno è mio.
Cleof. C Aime!)
le[] Barbaro credi

Pregio l'infedeltà?
Cleof. Sign :r sio mal... a è
dlef]. Abbaftanza palefe,

Per linfulto d' Asbite,
E l'innocenza tua. Per me, Regina,

1

Sarà nota alle (chiere. Io paffo al Campo:
Intanta, o Timagene»,

‘Tu di congiunte-navi
Altro ponte rinova: Occupa i fiti
Delia Città più forti: Entro la reggia
Sia da qualunque .infulto
Cieofide difefa E quelto altero”

1A Mceco rimanga,
È

"Cuttodito rimanga, è prigioniero.
1 Poro. lo prigionier
po

l Cieof. Deh lafcia

1)
Asbite in libertà ‘Sua colpa al fine

Li E l'effer fiso a Pora. Un tai delitto
Non merita il tuo (degno.i‘. Alf. Di fi bella pietà sì refe indegno.

Parte.)
SCENA ID.

Cleofides.Poro, e Timaggye età pugrdte,

Tim. n A Acedoni allaì VA Cieofide Gicoar E intanto Asbite

Clegfi



Cleof. In libertà poteffi
Senza Icoprirlo 4imen dargli un addio,

oro. Poteffi all'Idol mio
Libero favellar.

Cleof. De’ cafi miei
Timagene ai pietà?

Tim. Più che non credi.
Cleof. Ah fe Poro mai vedi,

Digli dunqueper me che non fi fcordi,
Alle {venture in faccia,
La coftanza d'un Re, ma foffra, e taccia.

Digli: ch'io fon fedele,
Digli; ch il mio teforo,
Che m’amiî ch'io. l’adoro,
Che non difperi ancor:

Digli, che la mia ftella
Spero piacar col pianto
Che lo confoli intanto
:L’immagine di quella,
Che vive nel fuo cor.

Parte con le gaardiea

SCENA xXx.Poro e Timagene,
PBoro.(M"\Enerezze ingegnoseTim A} Amico Asbite,

Sjam pur folì una volta.
Poro. E con qual fronte

Mi chiami amico è? Al mio Signor prometti
$edur parte de' Greci, poi l’inganni.

Tira

ge re o”

7 ine A



48 ATTOZim. Non l'ingannai. Sedotti
Gli Argiralpidi avea Ma non fo ditti,

Se a cato fe avvertito,
Se protetto dal Ciel, gli ordini ufaci
Cangiò al campo Aleffandro onde rimala
Ultima quella fchiera,
Che doveva al paffaguio effer primiera.

Foro. Chi può di te fidarti?
Tun. lo milie prove

Ti darò d amiftà. Va, la mia cura
Prigionier non t’atrrefta,
Libero icì la prima prova è queltà.

Toro, Ma come sd Aleffandro
Difcoîperai.

Zim. Quefto è mio pefo. A lui
Una fuga, una morte
Finger ‘aprò. Frattanto
Sollecito,-e nafcofto
‘Ta ricerca di Poro, e reca a ivi

(Cava un foglio)

Quefta mio foglio. Un Meflfapier più fido
Non (o trovar di te. Digli, che in quetto
Vedrà le mie difcolpe,
Vedra le fue (peranze. Amnico addio.

(Gli da il foglio e Parte.)
Toro. Da legami difciolto

L'impeto gia de' mici furori afcoltos
Dceftrier, che all’ atmi ufato,

Fuggì dal chiufo albergo,
Scorre la feiva, il prato, o

Agita
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Agitàa”il crin lu! tergo
E fa vo’ fuoi nitriti
Le valli rifuonar.

Ed ogni fuon, che afcolta,
Crede, che fia la voce
Del cavalier feroce,
Che l’anima a pugnar. {Parte,)

SCENA XI.Appartamenti nella reggia di Cleofide,
Cleofide e Gandarte,

Gan LL, Tentò di fvenarti? È a quefto ecceflo
A Dei gelofo mio Re giunte il furore?

Cieof. Fu trasporto d'amor,
Gan. Barbaro amore.
Cleo. Ma giacchè il Ciel pietofo

Dall’onde ti falvò, perchè quì vieni
Nuovi rifchj a cercar è

Gay. E in altra parte Neghittofo reftar dovrà Gandarte?
Cleof. E fe intanto Aleffandro

Aggrava anche il tuo piè de' lacci foi;
Chi più rimane in libettà per noi?
Ei vien. Parti,

Gan. Non fia
Mai ver, ch'io t'abbandoni,

Cleof. Ah dai fuo ciglio
Celati, per pietà.

Gar. Numi configlio. (Si nafcomde.)

D SCE-



so ATTOSCENA XI.
4dleffandro e Detti,

dif. DE falvarti, o Regina,
Tentai frenar, ma ig vano

D'un campo vincitor l'’impeto infano
Non conolce ragion. La rea ti crede
E minacciando, il fangue tuo richiede,

Cleof. Abbiaio pure Dell’ innocenza opprefla
Nè l'efempio primiero,
Nè l'ultimo farò,

4le[f, Mi retta ancora
Una via di falvarti. Inte rifpetti
Ogni fchiera orgogliofa
Una parte di me farai mia Spofa,

Cleof. lo Spofa d’ Aleffandro
Che dirò!

4lef]. Non rifpondi
Cleof. E' grande il dono,

Ma il mio deftin.. la tus grandezza Alt
Un riparo migliore. (cerca

Ale[f. E qual riparo,
Quando il campo ribelle
Una vittima chiede?

Gan. Eccola. (Scoprendof? ad Aleandro.)
Cleof, O Stelle
Aleff. Chi fei
Gan. Pora fon'io.
ie]. Come fra queftti FA

Cuflloditi (oggiorni 7

Giungelti a penetrar Gan
ma
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Gan Per via nafcofa,

Che il paffagio afficura
Dalle fponde del fiume a quefte mura.

Alf. E ben, che vuoi è? Domandi
Pietà, perdono O ad infultar ritorni
L’infelice Regina?

Gan. A che ini vai
Rimproverando uo diperato cenno?
Lei vuol morta il tuo campo, ed io quì vengo
Ad offrirmi, per leis Porto all’infana
Greca barbarie un regio capo in dono.
lo meditai gl’inganni
ln me punir dovete
Le infidie, i tradimenti.
Son Cleofide, e Asbite ambo itìnocenti.

Ale. (O coraggio! O fortezza!)
Clerof. (O fede, ch’ innamora
Gan, CIl mio Re fi difenda, e poi fi mera.)
dle[]. E fia ver, che mi vinca

Un barbaro in virtù!)
Gan. Che fai è Che penfi è

Per difciogliete Asbite,
Pet la vita di lei, baftar ti deve,
Ch’ offra un Monarca alle ferite il petto.

Aleff. No, Poro, quelte offerte jo non accetto
Voglio. +4

Gan. Vuoi tatti eftinti, e ti compiaci,
Che manchi ogni nemico,

dlef. Alfcolta e taci,
Teco libero Asbite

D 4 Ritotr.



52 ATTORitorni, o Poro. E quell'ifteffa via,
Che fra nei ti condufle,
Allo fdegno de' Greci anche t'involi.

Gan, Ma quì frattanto, in fra i perigli avvolta
Cleofide dovrà. e

Alefle Ma tutto afcolta.
Clieofide è mia preda,
Ritenerla dovrei, Potrei falvarla,
Senza renderla a te, Ma quando vieni
Ad offtritti in fua vece,
La meritafti affai. Dail’atto illufire
La tua grandezza, e l’ amor tuo comprendo,
Onde a te (non fo dirlo) a te la rendo.

Cleof. O clemenza!
Gan. O pietà
ale. D' Asbite io volo

A difciogliere i lacci. Andate amici
E (erbatevi altrove a’ dì felici.

S'è ver, che tacccadì
Di nobili ardori,
Conferva, difendi
La bella, che adoti),
E fiegui ad amarla,
Ch'è degna d'amore

Di qualche mercede
Se indegno non fono
La man, che lo died&,
Rifpetta nel dono};
Non altro ti chiede
Il tuo vincitor, (Parte.p

SCE-



SECONDO. 33
SCENA XII.Clecfide Gandarte poi Eriffena.

Cleof. a ‘Hi fperava o Gandarte,
is Tanta feticità, fra tanti affanni!

Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni
Gan. Di vaffallo, e d’amico

O' compiuto al dover. Penfiamo intanto
Qualch'afilo alla faga infin che paffî
Quefto riembo di guerra
In altro clima» a defolar la terra,

Cleof. L'arbitrio della {celta
Rimanga a Poro. E ancor non viene! O

‘quanto
L’attenderto è penofo! Eccolo ,io fento...
Ma no, giunge Eriffena

Gam O come afperlo
A di lagrime il volto!

Cleof. Eh non è tempo
(dd Eriffena che [opragiunge.)

Di pianto, o Principeffa. Aperto è il varco
Al noftro fcampo, e libera mi rende
Al mio (pofo Aleffandro: Andremo altrove
A refpirar, con Poro, aure felici.

Eri. Ah che Poro morì,
Cleof. Come!
Gran. Che dici!
Cleof. M' à tradita Aleffandro.
Erif. Ei di fe tteffo

Fu l’uccifor.

D 3 Cleof,



s4 ATTOCleof. Quando è Perchè 2 Finifci
Di trafiggermi il cor.

Eri. Sai, che rimafe,
Creduto Asbite, a Timagene ìn cura.

Cleof. E ben
Eri. Cinto da’ Greci

Lunga i! fiame, alle tende
Andava prigionier Quando fi moòffa
Con impeto improvilo ed i forprefi
Improvidi cuftodi urtò, divife»
Fra lor la via s'aperfle,
Si lanciò nell'Idafpe, e f fommerfe.-

Gan, Privo di te, fervo de' Greci, in odia
(C 4 c leofide,

Ebbe Poro la vita.
Cleof. 1 fuoi faroti.

Mi predicean qualche, funefto eccefto.
Gan. Ma d'onde il ai è (44 Erifeua,)
Eri. Da Timagene ifteffo.
Cieof. Che mi giavò fu l'are

“Tante vittime offrirvi ingiufli Dei?
Se voi de’ mali miei
$iete cagione, all’ ingiuftizia voftra
Non fon dovute: E fe governa il Cafo
"Tutti gli umani eventi
Vi ufarpate il timor Numi impotenti,

Erif. Ah ritorna in te Refia,
Gan. Dave tralcorri mai è
Frifi Penfa cere.
Gan. T' affretta: EEA

Erif.
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Eri. A falvatti.
Gan. À fuggire.
Cleof. Fuggir? Salvarmi

Dove? Per chi Che più temer degg'io
Che mi rtefta a fperar 2 Barbari ,ah voi
Rimproverarmi ofate
Confolarmi fperate e Poro è morto.
No: Non chiedo conforto,
Non vuò configlio non dimando aita.
Ogni (peme è finita, eftinto è il folo
De’ miei teneri voti oggetto antico;
Chi mi foccorre è il mio maggior nemico

Se baftano gli affanni
A togliermi di vita:
Lafciatemi o tiranni,»
Lafciatemi morir.

Non è il morir funefto,
Una pietà detefto,
Che a viver mi condanni,
A vivere, languir.
Lafciatemi o tiranni,
Lafciatemi morir. Parte.)

SCENA XIV.Eriffena e Gandarte.
Gan. A Dorata Eriffena»

4%, Fra perdite 6 grandi, ah non fi conti
La perdita di te. Fuggiam da quelta
Tn più ficura parte,
“Tuo {pofo, e difenfor farà Gandarte.

D 4 Eri.
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Eri. Vanne folo. Io farel

D'impaccio al tuo fuggire La mia falvezza
Neceffaria noh è. La tua porrebbe
Effer utile all'India anzi tu devi
A favor degli oppreffi ular la fpada.

Gn, È dove, fenza te, fperi, ch'io vada?
Se viver non pols'io

Lungi da te mio bene,
Lafciami almen, ben mia,
Maorir vicina a te.

Che, fe partiffi ancora
L'alma faria ritorno s
E non fo dirti allora
Quel, che farebbe il piè

(Tarn)
SCENA Xv.

4 Pur chi! crederia Fra tanti affanni
4 Non fo dolermi 3 e mi figuro un bene
Quando coftretta a dîfperar mi vedo
Ah fallaci (peranze io non vi credo,

Di rendermi la calma
Prometti, o fpeme infida?
Ma incredula quell’ alma
Più fede non ti da.

Chi ne provò lo fdegno
Se fo:le al mar fi fida»
De' fuoi perigli è degao»
No merita pietà, (Parte)

Fine dell’ Atto feconde,
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ATTO TERZO.
SCENA IPortici de’ Giardini reali.
Poro, poi ErifJena.

Poro. N Riffena.
Erif. I° Che miro!i Poro tu vivi? E quale amico Nume

Fuor del rapido fiume
Salvo ti traffe

Poro. Intendo.)
Quefta fola ingegnola
‘Timagene inventò.

Eri. Laicia ch'io vada
Di sì lieta novella
A Cleofide. e

Poro. Alcolta, Infin ch'io giunga
Un difegno a compir, giova, che ogn’uno
Mi creda eftinto, e più che ad altri, a lei
Convien celare il vere Senti, ritrova
L’amico Timagene A lui dirai,
Che del real giardino
Nell’ ombrofo recinto, ove riftagna

D 5 L'on-



58 ATTOL'onda del maggior fonte, alcofo attendo
Aleffandro con lui. Îo di fvenarlo
Ei di condurlo abbia la cura.

Eri] Oh Dio
Toro, Tu impallidifci, e terni Eccoti un foglio

Di Timagene ond’ei ti creda, e tema.
"(Cava un foglio.)

Moftrati mia Germana,
E motftra, che ti diede in vario feffo
Uan ifteffo coraggio, un fangue ifteffo.

Le da un foglio; e parte.)

SCENA Im
Eriffena, indi Aleffandro,

En. reo comando 2-1, age il foglio)

Su P_Idafpe Alefandro
D’opprimer fi tento. e

Ale. (Di me fi tratta
Qual foglio?)

Eri. dunque antica
La {cellerata idea.  Poro fe in vinb

(Torna a leggere.)
Sa l Idafpe Alefandro
D'opprimer fl tentò, colpa non ebbi,
Tutto il meffo dirà. Ma tu frattanto
Non avvilirti, a me ti fida, e credi,
Che alla vendetta avrai
Quel’ aita da me, che più vorrai,
Yimagene,

dle Empio rif.
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Eri. Infido.
Ale: A me quel foglio.
Eri. Oh Dio!
lle. D’onde l’avetti
Eriff. L’ebbi (mentir non 0.) L'ebbi..e Ah

Il mio Germano. (tradifco
lef], E ti confondi è
Eri. Oh Dio!

Chi fia, dit non faprei fo che il mio core
Abborifce, condanna
Quel foglio, chi lo feriffe, e chi t'inganna,

(Parte)

SCENA I.Aleandro, poi Timagerre.

Ale[. DE: qual via non penfata,
a Mi fcopre il cielo un traditore. Ma

viene.
Giungi amico opportàno un gran configlio
Da te desìòo. V*è chi m'infidia, è noto
li traditore, îfì mio poter fi trova:
Non è cor di punirlo,
Perchè amico mi fa. Ma il perdonargli,
Altri potrebbe a quetti
Tradimenti ahimar, Tu che faretti?

Yin. Con un fupplicio orrendo
Lo punirei.

Alf], Ma l’amicizia offendo,
Tim.Clemente effer non dei, L'empio m’addita,

Palefa il traditor, (coprilo ormai,
A e E i

A.



60 ATTOAlf. Prendi, leggi quel foglio, e lo faprai.
(Gli da ii foglivs)

Zim. (Stelle! 1l mio foglio Ah fon perduco!
Asbite

Mancò di fe.)
le]. Tu sbigottifci, e tremi

Perchè taci così è Guardami, e parla.
Zim. Ah Signore, al tuo piè,

Un atto di inginucchiarfi.)
Ale. Sorgi. Mi bafta

Per ora il tuo roffor. Ti rafficura
Nel mio perdono, e confervando in mente
Del talio tuo la rimembranza amara,
Ad effer fido un’altra volta impara.

Wing Finchè rimango in vita,
Ricomprerò col fangue
La gloria mia tradita,
ll mio perduto onor,

Farò, che al mondo fia
Chiara emenda mia,
AI pari dell' error,

SCENA Iv.Aleffandro, e Cleofide.
Cleef. QNIgnor. see
Alen.sr Come, o Regina,

Tu non partifti È ancora
Senza Poro quì fei?

Cleof, Mi lafciò, lo perdei.
dl«f.

((Parte.)
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dle. Ma in quefto loco

Cleofide ti perdi.
Cleof. Ab la tua deftra

Mi potrebbe falvar.
4lef. (Numi Che afcolto

Che far degg'io.)
Cleof. ‘Tu me la oftfrifti il fai»

Ed ot perchè penfofo
Tacer così?

«1le[f, Sì, di tua forte, è vero;
Mi refi debitore Vivi ficura}?
Già che il Ciel, per falvarti,
Strada offrirti non fa, men perigliofa.
Vanne al tempio, verrò Sarai mia fpofae

Cleof. Perduto ho lo fpofo
Oppreffa mi vedo
Soccorfo ti chiedo,
Non {pero, che in tea

$e a me fei pietofo,
Fedeli mi vedrai,
E tutta faprai
Queit’alma qual’ è, (Parte)

SCENA Vv.
Ale[fandro fio.

IL 'Stolto, chi condanna
4 L'amorofa pietà, che in me s'annida:

Quando ha virtù per guida,
A‘ pet meta la gloria, un dolce affetto
Debolezza non è, Tiranno, e cieco

Non



62 ATTONon è l’amore, e nell’ifteffo feno;
E l’amante, e l’ Eroe s'accorda appietìo.

‘Taci ormai gelofo onore,
‘Troppo ingiufto a condannarmi
Se trionfa del mio core
Una tenera pietà.

Men farei di quel, ch'io fono»,
Se potefti rinfacciarmi
Cirio lafciaffi in abbandono
L'innocenza, e la beltà. (l'arte)

PP SCENA VI.Pero e Gandarte pii Eriffena.
Poro. Ly Cco fpezzato il folio

4 Deboliffimo filo a cui s' attenne
La mia fpeme fin°or. Di fue promefle
Si peatì Timagene.
Che più fperar pols’io è

Gan. Mio Re, tu vivi!
Poro. Per mia pena maggior. Sentimi amico i

Poffo della tua fede
Aflficurarmi ancor?

Gan. Qual colpa mia
Tal dubbio meritò è

Poro. Gandarte, è tempo
Di darmene un gran pegno, Îlbrando (tringi,

 Ferifci queto fen. Da tante pene
Libera il tuo Sovrano,
E tcegli quell’ uffizio alla faa mano.

Eri, Quì di morir fi parla, in tanto altrove
Un
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Un placido Imenco 4 Poro.
Stringe Aleffandro all'infedel tua fpofa,

Foro. Come
Gan. È fia ver
Etif. Pur troppo.
Poro. Udifte mai

Più perfida incoftanza
Cadrà per quefta- mano,
Cadrà la coppia rea.

Gan. Che dici!
Toro. Il tempio

E' comodo all’infidie: a me fedeli
Son di giiello i miniftri. Andiamo.

Erif. Oh DioGan. Ferma. Chi fa? Forfe la tema è vana,

Poro» Ah Gandarte, ah Germana,
lo mi fento morir. Gelo, ed avvampo
D'‘amor» di gelosìa. Lagrimo, e fremo
Di tenerezza e d'ira; ed è sì fiero
Di sì barbare fimanie il moto alterno,
Ch'io mi (ento nel cor tutto l' inferno.

Dov'è? Si affretti
Per mo la mortee
Poveri affetti
Barbara forte!
Perchè tradirmi
Spofa intedel!

Lo credo appena:
L’empia m'ingannas:
Quella è una pena

Trop:



64 ATTO:
a

‘Troppo tiranna,
Queflt' è un tormento
“Troppo crudel,

SCENA VI.Eriffena 1 e Gandarte,

Erif.f Andarte in quefto ftatoA_1 Non latciario, fe m' ami.

Gan. Addio mia vita.
Non mi porre in obblio,
Sec quetto foffe inai l’ultimo addio:

Mio ben, ricordati,”
Se avvien, ch'io mora,
Quanto queft' anima
Fedel t’amò

lo, fe pur amano
Le fredde ceneri,
Nell’ urna ancora
Ti adorerò.

(Partee)

Partt:)

SCENA Vil.
Eriffena folaa

"—‘Inafpettati eventi
Qual ferie è quelta O core

E

L’alma mia, non -avvezza.
A sì ftrane vicende
$i perde» fi confonde, e nulla intende!

Son



TERZO 65Son-confufa paftorella,
Che nel bolco a notte ofcura
Senza face, e (enza ftella,
Infelice fi fmatrì,

Ogni moto più leggiero
Mi fpaventa, e mi fcofora,
E lontana ancor l'aurora),
È non fpero
Un chiaro dì.

SCENA IX,Tempio magnifico dedicato a Bacco,
con rogo nel mezzo che poi fi

accende.

Aleffandro e Clesfide, Guardie Popolo 5
e Minifri del tempio con facie Indi Poro

in difparte.

€leof: NTEII' odorata pira
a $i deftino le fiamme.

(1 Mimiftri con due faci accendono il rogo.)

"Alefi. E‘ dolce forte
D’un'alma grande accompagnare infieme
E la gloria, e l’ amot,

Poro. Reggeteil colpo
Vindici Dei.)

ale. Sì unifcano,; o Regina,

E Ormai

(Parte)



66 ATTOOrmai le deftre, e delle deftre il nodo
Unifca i noftri corì.

(CAscoftandofele in atto di darle la mano.)
Cleof. Ferma. E'tempo di morte,e non d’amori,
dle. Come
Foro. (Che afcolto!)
Cleof. lo fui

Conforte a Poro: ei più non vive. lo deggio
$u quel rogo morir. Se t'ingannai,
Perdonami Aleffandro: Il facro rito
Non f(perai di compir, (enza ingannartie
Temei la tua pietà. Quett’è il momento,
In cui fi adempia il facrificio appieno.

(In atto di andar ver[o il rogo.)
Ale[f. Ah, nol deggio foftrir.( Volendo arreflarla.)
Cleof. Ferma, o mi fveno,

(Impaguando uno file.)
Poro. (O ingammo! O Fedeltà (Torya a celas/f.)
41eff. Non efler tanto

Di te fteffa nemica.
Cleof. Il nome d’impudica

Vivendo aequifterei, Paffa alle fiamme
Dalle vedove piume
Ogni (pofa fra noi. Quelt’è il coftume
De'noftri regni, ed ogni età lontana
Quetta legge offervò,

Ale]. Legge inumana,
Che bifogno à di freno,
Che di ftrugger faprò, (Volendo arrearlae)

iGleofa



TERZO 76Uleof. Ferma; mi fveno. (Come fopra,)
Alf. Stelle, che far degg'io!

SCENA ULTIMA.Timagene poi Gandarte, indi Eri/onay
e Detti.

Tim. 4° NUÌ prigioniero
I Giunge Poro, mio Re:

Cleof. Come!
Ale. È fia vero!
Tim. Sì nel tempio nafcofo,

Col ferro in pugno io lo trovai, Volea
"Tentar qualche delitto. Ecco che viene.

(Eftce Gandarte prigionisro frà due guardie.)
Cleof. Dove, dov'è il mio bene? (Getta lo flile.)
Tim. Non lo ravvifi più2
dif. Vedilo,
Cleof. Oh Dio!

M'ingannate, o crudeli, acciò rifenta
Delle perdite mie tutto il dolore,
Ah fi mora una volta,
S’ incontri il fin delle {venture eltreme.

(In atto di volerfi gittare ful rogo.)
Poro. Anima mia, noi moriremo infieme.

(Trattenendola.)
Cleof. Numi! Spofo! M’inganno

Forfe di nuovo! Ah l’idol mio tu fefe
Poro. Sì mia vita, fon io

1l tuo barbaro Spofo,
Che inumano, e gelofo

E 2 Ingiu-
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Ah d'un eftremo amore
Perdona, o cara, il violento ecceflfo.
Perdona. e Valendohi inginocchiare.) 9

Cleof. Ecco il perdono in quelto ampleflo,
Ale. O ftrano ardire
Poro. Or delle tue vittorie

Fa pur ufa Aleffandro. Allor ch'is trova
Fido il mio bene, a farmi frenturato
Sfida la tua fortuna, e gli.aftri, e il fato,

Aleff. Con troppo orgoglio, o Paro,
Parli con me. Sai, che non v'è più (campo,
Che fei mio prigionier?

Foro. Lo fo.
Ale, Rammenti,

Con quanti tradimenti,
"Tentaiti la mia morte?

Pora, A far l'iteffo
Îo tarnarei vivendo.

Ale[f. E la tua pena,
Pero, E la mia pena attendo.
Ale[. E ben fceglila, To voglio,

Che prefcriva tu fteffo a te le leggi. A

Penfa all’offefe, e la tua forte eleggie.
Foro. Sia, qual tu vuoi; ma fia

Sempre degna d'un Re la forte mia,
Alef. E, tal farà. Chi feppe

Serbar l’animo regio, in mezzo a tante
Ingiurie del deltin, degno è del trono.
E Regni, è Spofa, e libertà ti dono.

Cleof.
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Clerof. O magnanimo!

LiGand. O grande!
Foros È ancor non fei

Sazio di trionfar Già mi togliefti
Dell’armi il primo onore
Bafti alla gloria tua, lafciami il core:
Su gli affetti, fu l’alme,
Il tuo poter fi ftende. Adeflo intendo
Quel decreto immortal, che ti deltina
All’ impero del inondo,

Cleof. E qual mercede
Sarà degna di te?

Alf. La voftra fede.
Poro. Vieni, vieni; o Germana,

CPedendo Erifbua.)
Al notftro vincitore. Ah-tu non fai

nr Tutto afelio
Foro. Softri, o Signor, clio del fedel Gandarte,

Con la man d’Erifletia,
Premi il valor.

‘Ale. Da voi dipende. In tanto
Ei, che sì ben foftenne fun finto impero,
Aurà virtù di regolarne un vero.
Su la feconda patte,
Ch'’oltre il Gange io domai, regni Gandarte,

Eri. O illuftre Eroe
Gan, Dal beneficio oppreflo,

fo favellar non ofo.

Cleof.
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gleof. Secolo avventurolo,

Che dal grande Aleffandro il nome avrai!
Toro. lo non faprò giammai

Da te partire. Efecutor fedele
Sarò de’cenni tuoi... Guidami pure
Su gli eftremi del mondo. Avranno fempre
Di Libia al fole o della Scizia al ghiaccio
La fpofa il core, ed Aleffandro il braccio.

CORO.
Serva ad Eroe fi grande,

Cura di Giove, e prole;
Quanto rimira il Sole,
Quanto circonda il mar.

Nè lingua -adulatrice,
Del nome fuo felice,
‘Trovi più dolce fuono,
Di chi rifiede în trono,
Il fafto a lufingar.

Fine del Dramma.



Le nuove Scene fono invenzione
del Sig. Gaetano Fanti Ingegnere
‘Teatrale Atchitetto Ifpettore della
Gallerìa di S. A. il Sig. Principe Gian
Carlo di Liechtenfteine.

BALLI.Nel fine dell’ Atto Primo,

Segue Ballo di Soldati; e Vivandieri al
Campo,

Nel fine dell Atto Secondo,

Segue Ballo d’ una Mafcherata.

1 faddetti Balli furono vagamente
-oncertati dal Sige Antonio Philbois
Rallerino in aAattual fervizio della
3. CR, M.

Me DE DE
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